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L’idea che una 'rivoluzione della tenerezza' possa cambiare il verso del tempo e lo sguardo sul 
mondo non è così intuitiva. Per come ci sentiamo, nel momento presente, ce l’aspettiamo come una 
trovata della pubblicità di cioccolatini e pannolini, più che come parola d’ordine per la ricostruzione
del legame sociale. Non che ci dispiaccia l’idea di trovare più tenerezza, nella nostra vita, 
naturalmente. Nella nostra immaginazione, però, la tenerezza è soprattutto una virtù privata, adatta 
per i rapporti brevi delle nostre confidenze occasionali, dei nostri amori intimi, delle nostre piccole 
prossimità. È importante, certo, ma è pur sempre una qualità di complemento dei momenti di 
distensione, un’aura sentimentale dei tempi liberi. Liberi da che cosa? Liberi dalla responsabilità 
delle cose importanti della vita, liberi dalla durezza dei confronti più impegnativi della vita sociale, 
liberi dalla necessità di mettere in campo tutta la nostra determinazione, la nostra personalità, il 
nostro lavoro, il nostro pensiero, il nostro giudizio sulla vita e sulle cose.

Nelle cose serie della vita, insomma, per la tenerezza non c’è campo. La tenerezza non 'prende'. 
Saremo anche una società 'liquida', secondo la felice metafora di Baumann, ma di certo questo non 
significa affatto che siamo una società più 'tenera'. La tenerezza non è una virtù liquida.

Proprio di qui apre il suo passaggio fra le acque del nostro scontento, in controtendenza con i 
caramellosi luoghi comuni sulla tenerezza degli smidollati (Kierkegaard), il libro di Isabella 
Guanzini Tenerezza. La rivoluzione del potere gentile (Ponte alle Grazie, pp. 166, euro 14). La 
passione che orienta le pagine di un saggio intenso e coinvolgente potrebbe essere riassunta in 
questa cifra: il potere della tenerezza è una questione politica. In altri termini, è il tema di una 
restituzione della convivenza civile alla complicità affettiva per la condizione umana, che stiamo 
perdendo. Il sostegno e l’incoraggiamento decisivo a percorrere questa pista, la giovane filosofa e 
teologa dell’università di Graz (Austria), lo trae proprio dall’incalzante e appassionato appello di 
Papa Francesco all’avvio di una vera e propria 'rivoluzione della tenerezza' (su questo tema si è 
tenuto nel 2015 un importante Convegno internazionale a Vienna, i cui Atti saranno presto 
disponibili anche in italiano). Quella del Papa, ricorda Guanzini, è l’unica voce autorevole, di 
rilievo planetario, che «ha sfidato l’imbarazzo » – e persino «l’ostilità» – della parola, 
«pronunciandola a voce alta». Questa voce, per ora solitaria, che «interpella con impeto i deserti 
metropolitani e le periferie abbandonate del cosmo- capitalismo», lancia il suo azzardo nella 
profonda convinzione che «la tenerezza deve salvare le creature di questo mondo e di questa epoca. 
E deve incominciare da ora».

Quale tenerezza, dunque? E come? Questo saggio si prende l’impegno di articolare l’appello di 
questa impensata rivoluzione contro i luoghi comuni della nostra tacita rassegnazione e della nostra 
inconfessata speranza in una nuova complicità umana. Per l’illuminazione delle pieghe, delle luci e 
delle ombre, della nostra condizione attuale, il libro chiama a testimonianza voci disparate, eppure 
convergenti. Basta voler cercare. E saper leggere. La ricostruzione del senso – umano e politico – di
questa riabilitazione della tenerezza nell’ethosdella conversazione e della relazione umana, 
frequenta luoghi niente affatto comuni per il discorso della tenerezza: la metropoli e il sabato, la 
tecnica e il gioco, il lavoro e il pensiero. L’esplorazione percorre elegantemente una progressione 
nella quale sono riconoscibili tre livelli fondamentali. Il primo è quello che esplora l’autentico 
significato della tenerezza alla prova della nostra cronica stanchezza e del nostro iper-eccitabile 
nervosismo del vivere. Siamo più stressati e più stremati della fatica che realmente facciamo: la 
differenza è nel fatto che la convivenza moderna non ci restituisce più il calore e il senso umano di 
tutto lo sforzo che ci costa.

Il secondo livello mette a fuoco ciò che rende la tenerezza una componente fondamentale della 



relazione umana. La tenerezza autentica è immedesimazione profonda con la vulnerabilità della vita
e condivisione pensosa della finitezza che nutre e sorregge i suoi amori. Qui la tenerezza è forza 
suprema, che invita ad abbandonare ogni delirio di onnipotenza, come anche ogni resa del 
desiderio: la tenerezza cerca la salvezza di ciò che è umano in ogni umano. Il terzo livello è quello 
in cui la tenerezza annuncia la miracolosa capacità della vita comune di non rimanere in ostaggio 
della cupa drammatica della storia: senza per questo consegnarsi all’estetizzazione superficiale della
vita. La tenerezza resiste ai rammolliti di successo e ai padreterni di complemento. Riapre la città 
degli umani ai bambini, alla poesia, alla musica, all’invenzione: le nostre forze migliori si ridestano 
e prendono forma. Quando questo accade, qualcosa di invincibile e di eterno – che non si può 
vendere né comprare, né rapinare o consumare – avviene fra noi. E rimane per generazioni.


	La tenerezza è forte (e anche politica)

